
Giovedì 
22 aprile 1993 

Il dramma 
Bosnia 

nel Mondo 
Il negoziatore tenta di strappare un sì al piano di pace 
a cinque giorni dall'entrata in vigore delle nuove sanzioni 
Inglesi e francesi scettici sui «bombardamenti selettivi» 
Musulmani senza armi a Srebrenica. Stupri in divisa croata 
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Owen a Belgrado strìnge i tempi 
Ma Karadzic rifiuta di incontrarlo: «Tratta e vuole colpirci» 
A cinque giorni dalla data prevista per l'entrata in vi
gore di nuove sanzioni contro la Serbia, lord Owen 
tenta ancora la carta del negoziato. Una frenetica 
giornata di colloqui a Belgrado con Milosevic e Co-
sic. Ma il leader dei serbi di Bosnia ha rifiutato di in
contrarlo, annunciando l'imminente ritiro dai nego
ziati. Si distruggono le armi dei musulmani a Srebre
nica. Combattimenti violenti in Bosnia centrale. 

OALLA NOSTRA INVIATA 

M BELGRADO. «La situazione 
è mol to seria. È ormai venuto il 
momento del le decisioni». 
Lord Owen non scende in det
tagli sulle tre ore di col loqui 
con il presidente serbo Milose
vic, si lerma pochi istanti senza 
concedere spazio alle doman
de. Qualche passo dietro a lui, 
un funzionario si lascia scivo
lare dalle mani un fascio d i 
mappe segnate da tracce colo
rale. Finiscono sul pavimento 
alzando per un istante il sipa
rio sui segreti dei col loqui . I 
tracciati della nuova mappa 
territoriale della Bosnia, i corri- • 
do i tra le province serbe: Owen 
non fa sfoggio d i d iplomazia 
quando dice che «si è parlato 
in modo molto serio e concre
to». Ma l 'ennesimo tentativo 
del ' coprcsidcntc della confe
renza internazionale sull'ex 
Jugoslavia non sembra aver 
latto breccia nelle posizioni 
serbe, rappresentate da Milo
sevic e dal presidente federale 
Cosic. Il leader dei serbi d i Bo
snia, Radovan Karadzic, si e 
persino rifiutato d i incontrarlo. 
•Non parlo con ch i vuole bom
bardarci», ha spiegato Karad

zic annunciando ancora una 
volta che il suo parlamento ò 
pronto a votare per il ritiro del
la delegazione serba dai nego
ziati. Owen ci riproverà dome
nica prossima. 

Si cont inua a trattare prima 
di dare il via a nuove sanzioni. 
Quanto sia rimasto in piedi 
della proposta d i colpire con 
bombardament i selettivi le po
stazioni serbe è difficile dire. 
Gran Bretagna e Francia si tira
no indietro, r i f iutando di tra
sformare in bersagli i propri 
contingenti di caschi blu. Il 
battaglione francese di Pance-
vo, 15 chi lometr i a nord di Bel
grado, ha già ricevuto da Parigi 
l 'ordine dì lasciare la Serbia 
entro il 26 aprile, data del l 'en
trata in vigore d i nuove sanzio
ni: sono «ostaggi potenziali», 
t roppo esposti al rischio d i ri
torsioni. Il ministro degli esteri 
francese Juppé ha anche sot
tolineato la necessita d i una 
nuova risoluzione del Consi
glio di sicurezza pr ima di qual
siasi azione acrea contro 
obiettivi serbo bosniaci. Juppé 
si e pronunciato a chiare lette
re per «una politica delle san
zioni». 

questo il filo conduttore dei 
col loqui con governo e oppo
sizione di una delegazione di 
parlamentari russi in visita a 
Belgrado, occasione tra l'altro 
d i un incidente diplomat ico tra 
il leader dell 'ultranazionalisla 
partito radicale Scsel] e due 
deputati vicini a Eltsin: quando 
Seselj ha insolentito il ministro 
degli esteri russo Kozyrev ac
cusandolo di essere «un impie
gato dell 'ambasciata america

na», due parlamentari della de
legazione hanno piantato in 
tronco la riunione. L'esito dei 
col loqui va comunque in una 
direzione chiara: ottenere il 
rinvio dell 'applicazione delle 
nuove sanzioni. 

Intanto a Srebrenica i caschi 
blu hanno cominciato a d i 
struggere le armi consegnate 
dai musulmani. L'Unprofor si è 
impegnata a difendere la po
polazione civile contro even

tuali attacchi serbi. Ma le mi l i 
zie di Karadzic sbarrano anco-

• ra il passo ad una cinquantina 
di caschi blu che dovrebbero 
schierarsi nella cittadina mu
sulmana. Sale ancora la ten
sione in Bosnia centrale .tra 
croati e musulmani. Si parla 
ormai d i a lmeno duecento 
morti e l 'Onu conferma razzie 
e massacri in diversi villaggi. E 
ancora stupri, questa volta con 
la divisa croata. OMa.M. 

Lord Owen. Sotto: un blindato della (orza pace Onu 

Sulla stessa linea, Niels Pe-
tersen, presidente d i turno del
la Cec. Parlando ieri al Parla
mento europeo si e schierato 
decisamente a favore delle 
pressioni indirette. Le nuove 
sanzioni, ha detto Petersen, 
avranno un impatto «pari» ad 
un bombardamento acreo. E 
anche il ministro degli esteri 
Co lombo - presidente di turno 
della Ueo - ù ritornato ad un 
generico appel lo ad un «raffor
zamento delle pressioni inter
nazionali» sui serbi. 

Le possibili opzioni per un 
intervento internazionale sa
ranno discusse oggi e domani 
dal segretario generale dell 'O-

nu Boutros Ghali, che incon
trerà a Bruxelles il segretario 
generale della Nato. Manfred 
Woerner. Sabato e domenica 
prossima sarà la volta dei mini 
stri Cec. Ma sull'ipotesi militare 
rimane prevalente la strada 
dell ' inasprimento delle sanzio
ni . 

«L'embargo colpisce noi e il 
popolo serbo», si e lamentato a 
Parigi il leader del movimento 
serbo d'opposizione Dcpos, 
Vuk Draskovic, chiedendo al
l 'occidente dì «smettere d i so
stenere Milosevic» attraverso il 
ricorso alle sanzioni. Un bloc
co economico più duro fa pau
ra a tutti. Ed 6 stato proprio 

Sotto lo spettro delle sanzioni 
Milosevic invoca l'unità nazionale 

DALLA NOSTRA INVIATA 

M A R I N A M A S T R O L U C A 

M BELGRADO. Lunghe file d i 
persone aspettano silenziose 
sotto una pioggia sottile. Gli 
autobus si sono fatti più radi e 
la benzina costa ormai quasi 
tremila lire al litro. L'auto e un 
lusso che si possono permet
tere in pochi , la stirpe dei nuo
vi ricchi cresciuti nelle pieghe 
del l 'embargo e gli uomini del
l 'apparato, quell i d i sempre. 
La gente aspetta i busche non 
passano e le nuove sanzioni 
che a meno di un miracolo 
scatteranno lunedi prossimo, 
stringendo il cerchio dell' iso
lamento internazionale intor
no alla Serbia. E aspetta, con 
speranze diverse, l'esito del re
ferendum in Russia d i dome
nica prossima, che oltre alle 
sorti d i Eltsin deciderà anche 

quanto Milosevic potrà conta
re in futuro sul sostegno di Mo
sca. 

«Se Eltsin ce la fa (orse i no
stri polit ici f irmeranno il piano 
di pace Vance-Owen. Se vin
cono i comunisti... beh, allora 
che Dio ci aiuti, noi e voi». Dra-
gan Milovanovic e segretario 
del sindacato indipendente 
del settore metallurgico, uno 
dei più colpi t i dal l 'embargo 
deciso dal l 'Otiu nel maggio 
del lo scorso anno. Aspetta le 
nuove sanzioni come una ca
lamità. «La gente si sente col
pita ingiustamente e la propa
ganda nazionalista fa ancora 
più presa - dice Milovanovic 
- . Gli spazi di democrazia si 
restringeranno, per noi sarà 
più difficile: avevamo decìso 

uno sciopero generale, ma 
adesso dovremo valutare se è 
ancora possibile mentre il go
verno lancia una campagna 
per la solidarietà nazionale. 
Noi siamo già tutti nella lista 
dei traditori». Una lista lunga, 
visto che il sindacato indipen
dente organizza il 30 per cen
to della forza lavoro, contro il 
70% inquadrato dal sindacato 
autonomo, che controlla i set
tori chiave, i servizi pubblici in 
particolare, ed 6 legato a dop
pio filo al governo di Milose
vic. 

I.e pressioni si sono già fatte 
sentire: l 'appartenenza al sin
dacato indipendente è costala 
il posto dì lavoro ad una schie
ra d i giornalisti della televisio
ne d i Stato, messi alla porta 
nel gennaio scorso. Ufficial
mente si e trattato di un'opera
zione di razionalizzazione del

le risorse. In realtà i 1500 tra 
tecnici e redattori lasciati in 
mezzo alla strada con il prete
sto delle restrizioni imposte 
dalle sanzioni sono stati sosti
tuiti quasi integralmente da 
personale più fedele al regi
me. «La guerra 6 cominciata 
prima in televisione e poi con 
gli eserciti - racconta Branka 
Mihajlovic, una dei tanti gior
nalisti messi a riposo forzato - . 
Una dopo l'altra sono state 
soppresse le trasmissioni 
aperte alle nazionalità non 
serbe e quelle che cercavano 
di far sentire voci diverse da 
quelle ufficiali. La tv e un'arma 
del nazionalismo, per questo 
c i hanno mandato via». Prima 
di essere costretta a lasciare il 
lavoro, Branka, aderente al 
sindacato indipendente e 
giornalista apprezzata del tg 

delle 19,30, il più importante, 
ha ripercorso a ritroso le tappe 
della sua carriera ventennale, 
f inendo declassala da inviata 
e commentatr ice a redattrice 
ordinaria. Ora aspetta, come 
gli altri, convinta che le san
zioni non serviranno a cam
biare la politica del governo. 

Il presidente serbo Slobo-
dan Milosevic, in realtà, non 
sembra essere mai stato più 
saldo in sella. L'opposizione, 
frantumata in una miriade di 
partit ini, dopo la sconfitta elet
torale sembra uscita di scena. 
Schiaffeggiata da una modif i
ca del regolamento .sull'attri
buzione dei seggi decisa dopo 
il voto, ha lasciato in massa il 
parlamento, dopo essere stata 
esclusa d i fatto dalla Camera 
delle repubbliche, Ma l'unani
mità è durata poco: un po 'a l la 
volta diversi parliti hanno fatto 

marcia indietro. Anche il pre
sidente federale Dobrica Co
sic, che era stato una sponda 
per il premier mil iardario Pa
nie, 6 svanito al l 'ombra d i Mi
losevic senza più osare imbar
carsi in distinguo sia pure mil
l imetrici. Il vero problema è 
che anche l 'opposizione non 
riesce ad aggiungere una sola 
parola nuova sulla questione 
cruciale della guerra, stempe
rando appena il nazionalismo 
viscerale del partito socialista 
e del partito radicale, una for
mazione estremista capeggia
ta da Voislav Scscli che grazie 
anche ad una legge elettorale 
costruita su misura ha ottenu
to il 30 per cento dei seggi nel 
parlamento federale. Quando 
una settimana fa. Danica 
Draskovic. moglie del leader 
del movimento d'opposizione 

Depos, ha affermato in una 
trasmissione sull 'unica tv indi
pendente, Studio B, che aveva 
notizia certa d i massacri d i 
musulmani inermi in Bosnia si 
e scatenato un f in imondo. Da
nica non ha dovuto aspettare 
gli strali del regime. I membri 
del suo stesso partito, Spo, 
partito del r innovamento ser
bo, l 'hanno attaccata con 
asprezza: il 30 aprile prossimo 
si deciderà se espellerla o me
no dalla presidenza dell 'orga
nizzazione. ' 

Il fatto è che la maggioranza 
dei serbi non vuole sentir par
lare di proprie responsabilità 
nel confl i t to bosniaco, conce
dendo al massimo una chia
mata di correo. Secondo un 
sondaggio pubblicato dal 
quot idiano indipendente Bor-
ba qualche giorno fa, il 55.2 
per cento dei serbi è certo che 

«Sarajevo distrutta 
è senza biblioteca 
Aiutateci a rifarla» 
• I ROMA Era il simbolo del
la multietnicità dei Balcani; 
l 'antico Palazzo, che fu sede 
del pr imo governo bosniaco, 
ne aveva ospitato il tesoro, rap
presentato da oltre un mi l ione 
e mezzo di preziosi volumi. 
Cosi il professor Boraivoje Pi-
staio, desenve la Biblioteca 
centrale universitaria di Saraje
vo, d i cui e direttore. Nel par
larne, il professor Pistalo, non 
trattiene la sua commozione: 
perchè di quel tesoro, s imbolo 
d i un pluralismo culturale che 
aveva resistito nei secoli, oggi 
non è rimasto pressoché nulla. 
Quella maledetta notte del 23 
ottobre scorso, un incessante 
bombardamento delle.artiglie-
rie serbe ha cancellato la Bi
blioteca, distruggendo buona 
parte del suo patr imonio libra
rio. Ciò che resta è ora custodi
to nella Sinagoga di Sarajevo. 

Ma oggi, il professor Pistalo 
ha qualche ragione in più per 
tornare a sperare. Quattro pre
stigiose istituzioni culturali ita
liane - l'Università d i Siena, la 
Commissione nazionale del-
l'Unesco, l 'Accademia dei Lin
cei e l 'Accademia delle Scien
ze - hanno deciso d i lanciare 
una campagna nazionale per 
ricostruire una nuova e moder
na Biblioteca nel cuore della 
martoriata capitale bosniaca. 
«La guerra civile in arto nella 
ex-Jugoslavia non solo uccide 
la vita ma vuole estirpare il 
pensiero, violentare la memo
ria storica d i interi popoli». Ad 
affermarlo è Luigi Berlinguer, 
rettore dell'Università d i Siena, 
tra i promotor i dell ' iniziativa, 
presentata ieri in un'affollata 
conferenza stampa. Una 
campgna di solidarietà che si 
articola su tre piani: innazitutto 
la raccolta d i fondi, attraverso 
l'apertura d i un apposito conto 
corrente presso il Monte dei 
Paschi, il cui numero e 
107000.14; in secondo luogo, 
con la raccolta d i l ibn, un' ini
ziativa, questa, rivolta sopratut
to alle bibl ioteche, pubbl iche e 
private, alle case editrici, ai 

centri culturali e ai singoli au
tori; il terzo livello della cam
pagna riguarda l'aiuto tecnico-
mformatico per organizzare 
una Biblioteca «all'altezza dei 
tempi». 

L'appello lanciato dal pro
fessor Berlinguer alla cultura 
italiana e alle sue istituzioni 
per dare corpo aila speranza 
di una nuova Biblioteca a Sara
jevo non è caduto nel vuoto. A 
raccoglierlo sono state impor
tanti centri culturali europei, 
come il Bruisti Council, l'Acca
demie de France, il Goethe ln-
stitut. Un impegno a partecipa
re all' iniziativa ò venuto dai mi
nisteri degli Esteri, dell'Univer
sità e dei Beni Culturali; mes
saggi di adesione sono giunti 
dai presidenti di Camera e Se
nato, Napolitano e Spadolini. 
La Sinistra giovanile nel Pds or
ganizzerà a partire da maggio 
una raccolta di fondi e di testi 
in tutti gli atenei, in sintonia 
con l'arcipelago pacifista di Ti
me (or peace. È solo un pr imo 
elenco, ma già indicativo del
l 'ampio arco di forze che non 
intendono assistere passiva
mente alla scomparsa di uno 
dei più importanti luoghi della 
cultura balcanica. No, la spe
ranza non muore, sottolinea il 
professor Boraivoje Pistalo. 1*1 
speranza - aggiunge Luigi Ber
linguer - «che una volta termi- * 
nata la guerra e la tragica 
emergenza, la gente di Bosnia 
possa ritrovare se stessa, la 
propria identità, la base cultu
rale della propria esistenza co
me popolo». E per esistere è 
importante conservare la me
moria di sé, delle proprie origi
ni cultural i . Per questo il l ibro, i 
l ibri sono Oliati. Per questo • 
conclude Pistalo - «vogliamo 
ricostruire la nostra Biblioteca, 
per ricordare a tutti che è pos
sibile ancora credere in una 
società multietnica». Una 
scommessa di vita che tutti 
possono sostenere. Lo stru
mento c'è. un conto corrente 
dei Monti dei Paschi, numero 
107000.14. OU.D.C 
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esista una congiura interna
zionale contro la Serbia e il 
23,7 per cento ne è abbastan
za convinto, mentre il 72. chi 
con maggiore ch i con minor 
detemninazione, vorrebbe d i 
struggere i «traditori interni 
che minacciano l'unità della 
Serbia». Quanto alla pace, tutti 
la invocano, ma il piano Van
ce-Owen cosi com'è non con
vince quasi nessuno: il 76,5 
per cento dei serbi, secondo 
un sondaggio citato dal quoti
d iano Poliuca, lo accetterebbe 
solo con qualche modif ica. 
Ma il 60.5 per cento degli in
tervistati 6 comunque convin
to che le sanzioni non saran
no sospese neanche dopo la 
f irma degli accordi. Ed il son
daggio nsale a prima dell 'an
nuncio di un inasprimento 
dell 'embargo. 

Chi si aspetta il peggio dal
l'entrata in vigore d i nuove 
sanzioni sono soprattutto le 
poche voci indipendenti r ima
ste a Belgrado. «Ci hanno trat
tati come traditori perché so
stenevamo la necessità del
l 'embargo per arrivare alla pa
ce - dice Giordana Logar, gior
nalista d i Borba - , Ma siamo 
stati noi i pr imi a pagarne le 

conseguenze». L'embargo e 
diventato il pretesto per stron
care le gambe alla stampa de
mocratica. Manca la carta e la 
poca prodotta dal l 'unica fab
brica serba costa carissima. A 
differenza dei giornali gover
nativi Borba è costretta a sbor
sare f ino al l 'ul t imo dinaro, 
non potendo contare sulle 
agevolazioni fiscali di cui go
dono gli altri quotidiani. Il 
giornale viene venduto perciò 
ad un prezzo più alto. «Chiu
dendo le frontiere diventere
mo una pentola a pressione-
saliranno le tensioni interne e 
saremo noi a pagarne le spese 
- dice Sascia Mirkovic, studen
te di giurisprudenza, volonta
rio di 1392 la radio dei giovani 
più volte nel mir ino del gover
no - . La guerra si è spinta trop
po avanti, non so davvero co
me potremo fermarla. Tudj 
man, Milosevic e Kucan (ì pre
sidenti croato, serbo e slove
no, ndr) l 'hanno voluta per 
conservare il loro potere. C'è 
un proverbio che si addice al
la nostra situazione. Dice: c'è 
solo una cosa peggiore della 
guerra, quello che verrà do
po». 

Appello all'Europa 
dì Karl Popper 
«Basta indugiare» 
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• • Il filosofo Karl Popper ha 
invitato ieri gli Stati europei ad 
intervenire mil i tarmente per 
porre fine ai massacri nella 
martoriata Bosnia Erzegovina. 
«Dobbiamo intervenire e subi
to» - ha affermato il filosofo au
striaco in un «Appello agli eu
ropei» pubbl icato in prima pa
gina dal quot idiano Berliner 
Morgenpost. Tutti i cittadini 
d'Europa • ha sostenuto Pop
per • debbono esigere dai loro 
dirigenti immediate iniziative 
affinché venga finalmente a 
cessare I' eccidio d i massa in 
corso da mesi nella ex Jugo
slavia. • 

Popper ha aggiunto che un 
deciso concentramento d i for
ze aeree pronte a colpire po
trebbe già bastare a fermare il 
crudele spargimento d i sangue 
senza arrivare f ino ai bombar
damenti veri e propri . È però, 
aggiunge il fi losofo, troppo tar
d i per mettersi a discutere se 
dobb iamo armare le vittime 

inermi: «Abbiamo le armi, gli 
aerei pronti a colpire. Noi occi
dental i dobb iamo attivarci». 

Il filosofo ha invitato indiret
tamente anche la Germania a 
partecipare ad un intervento 
militare in Bosnia. Risponden
d o ad una domanda in propo
sito ha affermato: «Tutti gli eu
ropei! Non ò forse abbastanza 
chiaro?». 

Nato a Vienna nel 1902. 
Popper vive attualmente a 
Londra. Fra le sue opere più 
note figurano «La logica della 
scoperta scientifica» (1934) , 
«La società aperta e i suoi ne
mici» (1945) e «Miseria del lo 
storicismo» ( 1957). 

Si rafforza intanto l ' impegno 
del le organizzazioni della so
cietà civile in aiuto alle mi
gliaia d i profughi e vitt ime del
la guerra. Si è costituito di re
cente il Consorzio Italiano d i 
Solidarietà con lo scopo di 
coordinare l'attività delle orga-
nizazioni e dei gruppi della so-

Karl Popper 

cietà civile che operano in fa
vore delle popolazioni colpite 
dalla guerra. Tra gli obiettivi 
l ' invio di aiuti, medicinali e ge
neri al imentari, raccolte d i fon
di e l'accoglienza di profughi e 
disertori. Lunghissimo l'elenco 
dei promotori . Tra questi A d i , 
Arci, Associazione per la pace, 
Cgil e molt i gruppi che opera
no nelle realtà locali. 

I collaboratori del presidente hanno pareri diversi: Christopher e Powell contrari, Aspin e Lake favorevoli 
Nessun nuovo passo prima della fine della settimana, si aspetterà l'esito del referendum in Russia 

Bombardare o no? Staff dì Clinton divìso 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i NEW YORK. Clinton, che 
oggi inaugurerà a Washington 
l'«Holocaust Memorial», il nuo
vo museo dedicato allo stermi
nio degli ebrei, equipara gli or
rori della «pulizia etnica in Bo
snia» alle atrocità naziste. Ma 
prende tempo sulla decisione 
d i bombardare i serbi. «Non ho 
ancora preso alcuna decisio
ne. Posso solo dirvi che ho de
dicato mol lo tempo a questo 
nodo e continuerò a farlo nei 
prossimi giorni», ha detto ai rc-
porters. Dalla Casa Bianca fan
no sapere che la decisione de
finitiva dovrebbe venire non 
prima della fine d i questa setti
mana. 

C'è una scadenza precisa a 
fine settimana: il referendum 
in Russia che segnerà la sorte 
politica d i Eltsin, e si sa che Elt
sin gli aveva chiesto d i non 
metterlo in difficoltà prima. Ci 
sono le difficoltà a superare le 
resistenze degli alleati europei, 
specie Londra e Parigi. Ma c'è 
soprattutto il fatto che i princi

pali collaboratori di Clinton so
no divisi sul da farsi e non sono 
riusciti a raggiungere un con
senso nemmeno nell 'ult ima 
riunione ristretta alla Casa 
Bianca, tenutasi martedì. 

Tra coloro che invocano 
un'azione militare immediata, 
raid aerei contro le postazioni 
d i artiglieria serbe in Bosnia ed 
eventuali più dilfusi bombar
damenti contro i ponti sulla 
Drina e le linee di comunica
zione che al imentano l'offensi
va serba contro le enclaves 
musulmane, ci sono il capo 
del Pentagono Lcs Aspin e il 
consigliere per la sicurezza na
zionale Tony Lakc. Tra i con
trari, due consiglieri altrettanto 
importanti: il segretario di Sta
to Warren Christopher e il ca
po di Stato maggiore della Di
fesa generale Colin Powell. 

Il t imore degli interventisti è 
che, caduta Srebrenica, gli ap
petiti serbi non si fermino ma 
cont inuino ad estendersi, nella 

convinzione che tanto l'Occi
dente non avrà mai il coraggio 
di intervenire militarmente. 
L'incubo è che se la «pulizia et
nica» si estende anche al Kos-
sovo e coinvolge gli albanesi, 
possa scatenare un confl i t to di 
proporzioni mondial i , sfociare 
in una guerra che rischia di 
coinvolgere anche Albania, 
Turchia, Grecia e Bulgaria. 
L'opposizione di Christopher e 
Powell anche ad un intervento 
l imitato è fondala sull'argo
mento che queste cose si sa 
dove cominc iano ma non do
ve finiscono, l 'America rischia 
di impantanarsi in un nuovo 
Vietnam. 

La prima importante deci
sione militare d i Clinton da 
presidente si presenta estre
mamente complessa. La divi
sione passa non solo tra i suoi 
principali consiglieri ma anche 
nel paese. Da una parte spinge 
all ' intervento una coalizione 
•trasversale» d i cui fanno parte 
la grande stampa liberal (con 
in lesta il «New York Times»), 

voci autorevoli come l'ex se
gretario di Slato d i Reagan 
George Shulte, leaders del l 'op
posizione repubblicana come 
il capogruppo al Senato Bob 
l io le («avrebbe dovuto deci
dere da mesi») ed esponenti 
democatici autorevoli come il 
senatore Biden e il capoguppo 
Mitchell che hanno accusato 
l 'amministrazione di «scrivere 
uno dei capitol i più oscuri del
la sloria Usa» con la propria 
inazione. D'altra parte, schie
rata decisamente contro l'in
tervento 6 la destra repubblica
na, con l 'argomento che gli 
Usa non hanno propri specifici 
interessi nel Balcani. 

Un'altra compl icazione per 
Clinton è che deve fare i conti 
con il suo passato giovanile di 
pacifista e oppositore della 
guerra in Vietnam. Deve con
vincere di avere il fegato d i de
cisioni energiche e, al tempo 
stesso, non può permettersi d i 
dichiarare una guerra e non 
vincerla. 

OSi.Ci. 

Fotografò i crimini 
Serbo ad Amsterdam 
sfugge a un attentato 
• i AMSTERDAM. Bogdan Sto-
janovic, il fotoreporter serbo 
che con la foto d i un'esecuzio
ne in Bosnia-Erzegovina aveva 
vinto il World Press Photo, ò 
sfuggito ad un attentato su cui 
la polizia ha aperto un' indagi
ne. 

Stojanovic ha raccontato 
agli inquirenti che domenica 
sera degli uomini che parlava
no serbo-croato si erano pre
sentati nel suo appartamento 
d i Amsterdam e sotto la mi
naccia delle armi l'avevano 
bendato e costretto a salire su 
un'automobi le. Dopo un breve 

tragitto l'avevano tirato fumi 
dalla vettura e avevano cercalo 
d i strangolarlo. Ma il fotografo 
si era difeso riuscendo a fuggi
re gettandosi in un canale. Un 
portavoce della polizia ha rife
rito che il racconto viene con
siderato attendibile anche per
chè Stojanovic presentava del
le iesioni al col lo. Da quando 
vive nella capitale olandese. 
Stoianovic è stato più volte mi
nacciato e accusato di tradi
mento per aver pubblicato del
le foto che denunciavano le 
violazioni dei dintti umani 
compiut i dai serbi bosniaci. 


